
Nuove risposte sul manuale 

Considerazioni generali 
Un ampio dibattito sul manuale di storia e 
sul suo uso nella scuola è stato suscitato 
dalla diffusione nella scuola media della 
proposta Negro e dalla relativa richiesta di 
pareri da parte dell'Ufficio dell'insegnamen­
to medio ai docenti interessati. 
Sul precedente numero del nostro bolletti­
no, avevamo pubblicato una sintesi delle 
prime risposte giunte da Camignolo, Chias­
so, Lugano e Viganello. 
Ci limitiamo a ricordare ai colleghi che nes­
suno dei primi interventi rifiutava a priori l'i­
dea di un oculato impiego del manuale o di 
'testi' di tipo manualistico e che soltanto 
Chiasso criticava radicalmente la proposta 
Negro, rinviando i colleghi interessati al no­
stro articolo «Prime risposte sul manuale» 
per un'informazione più dettagliata. 
Nel f rattempo numerosi altri docenti di sto­
ria ci hanno fatto pervenire le loro osserva­
zioni, in un ampio ventaglio di interventi col­
lettivi (Acquarossa, Barbengo, Bedigliora, 
Breganzona, Canobbio, Chiasso, Gravesa­
no, Locarno 1, Losone 1 e Tesseretel e una 
presa di posizione individuale. 
Riferendosi ad una nostra affermazione, in 
merito al cambiato atteggiamento dei do­
centi di storia di fronte al manuale, rispetto 
ad alcuni anni fa, i colleghi di Chiasso, in una 
nuova presa di posizione, fanno notare «che 
questo cambiamento c'è stato, ma è moti­
vatò dalla semplice considerazione, da noi 
già estemata, che sono cambiati - per im­
postazione, didattica, contenuti, materiali di 
lavoro, ecc ... - numerosi manuali di storia. 
Non ci wole molto a confrontare un manua­
le di oggi con uno, addirittura della stessa 
Casa editrice, di non molti anni fa per giun­
gere alla conclusione sopra esposta». 
Ci sembra però che l'esigenza del manuale 
sia sentita da piÙ parti, anche per motivi 
molto concreti. 

I colleghi di Tesserete, pur ritenendo impro­
ponibile (e giustamente ci sembraI un nuo­
vo «manuale di stato», fanno notare che, 
nelle condizioni di lavoro attuali, «non esiste 
un libro di testo, un manuale unico per nes­
sun programma di storia nel settore medio. I 
docenti svolgono il programma con l'aiuto 
di tutta una serie di fogli ciclostilati, cartine, 
ecc. che vengono elaborati volta per volta, 
secondo il lavoro effettuato in classe». 
«Essi sottolineano l'aspetto negativo di 
questa situazione, che se «permette una 
notevole libertà di programmazione delle 
varie unità didattiche» comporta però «un 
grande dispendio di tempo e di lavoro per il 
docente, e inoltre è una documentazione un 
pc' 'irrazionale' per i ragazzi (e va da sè, 
sono gli allievi più deboli che rischiano di 
perdersi nei fog1i) >>. 
Anche ai colleghi di Locarno 1 «l'esperienza 
di molti anni consiglia di lavorare con un ma­
nuale. Infatti solo un manuale può garantire 
la continuità del lavoro, l'equilibrio tra gli ar­
gomenti, l'abbondanza del materiale, in par­
ticolare le cartine e l'iconografia, che sono 
necessari per uno svolgimento corretto del 
programma». 
Essi sostengono pure che l'uso del manuale 
non significa ovviamente la rinuncia al «la­
voro individuale del docente» e non impedi­
sce al docente di operare scelte autonome 
nell'ambito del programma. 
Il collega Renato Rossini, che si esprime a ti­
tolo individuale, con un impegnativo e do­
cumentato rapporto, alle sue osservazioni 
sulla proposta Negro premette alcune con­
siderazioni di carattere generale, dichiaran­
do il suo favore per l'uso del manuale; in 
modo particolare egli ritiene che l'idea del­
l'autore di «suddividere il testo in diversi fa­
scicoli (al limite corrispondenti ai singoli ca­
pitoli) offrirebbe ai docenti la possibilità di 
un'azione selettiva di singole parti del testo, 
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mantenendo inalterata da un canto la loro 
possibilità di operare iniziative personali su 
altri temi, usufruendo d'altro canto di un 
sussidio didattico valido e prezioso». 
Maggiori reticenze appaiono invece nella 
lettera dei colleghi di Acquarossa, per i quali 
il manuale deve essere inteso «come stru­
mento didattico, deve essere una fonte di 
informazione fra le molte che studenti e in­
segnanti hanno a disposizione». Essi pa­
ventano il rischio di una duplice utilizzazio­
ne: se «per il docente preparato e sensibile, 
il testo può rivestire un ruolo complementa­
re ed essere inserito man mano nelle varie 
attività didattiche», per altri può però diven­
tare «lo strumento inutile (ma gratificante I a 
cui il docente attinge esclusivamente, pro­
ponendo un puro lavoro di memorizzazione 
dei suoi contenuti». 
Essi fanno poi rilevare che i manuali, in ge­
nerale, «non rispettano i ritmi di apprendi­
mento degli allievi e non stimolano il loro 
pensiero produttivo e creativo». 

Il manuale Negro 
In merito alla sostanza del testo Negro, ai 
pareri negativi espressi in precedenza sol­
tanto da Chiasso, si aggiungono quelli di 
Gravesano e di Losone 1, e le perplessità di 
Acquarossa e di Bedigliora. 
Per i colleghi di Gravesano, il progetto Negro 
presenta parecchi aspetti negativi poiché «i 
contenuti politici abbondano ( . .. 1 Pochi 
sono i riferimenti, le relazioni con il presente 
( ... 111 manuale è costruito essenzialmente 
sul nozionismo». 
Essi giudicano il testo troppo carico e riten­
gono che «un manuale di questo genere 
creerebbe una certa confusione nei docenti, 
poca motivazione negli allievi». 
I colleghi di Losone 1 si oppongono ad una 
stampa integrale del testo proposto, perché 
«a parte alcune pagine sulla storia della 
Svizzera, esso contiene materiali già esi­
stenti su altri libri disponibili nelle sedi». 
I docenti di Acquarossa ritengono che il te­
sto «abbia la tendenza a organizzare in 
modo sistematico le conoscenze storiche e 
che ricalchi i vecchi modelli interpretativi dei 
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manuali già in circolazione (escluso il 'Qua­
derno dell'allievo' e le importanti citazioni 
didattiche),» non garantendo una sufficien­
te libertà metodologica di approfondimento 
e di ricerca. 
Pur lodando le buone intenzioni dell'autore, 
essi ritengono che vi sia una contraddizione 
tra le indicazioni metodologiche e il testo 
vero e proprio, ritenendo la formulazione 
delle varie unità didattiche troppo nozioni­
stica e direttiva. 
Per queste ragioni, essi dichiarano di non 
potersi pronunciare a favore di un'utilizza­
zione generalizzata da parte di tutti gli allievi 
del manuale, che dovrebbe invece avere «la 
funzione di aiutare e dare nuovi stimoli ai 
docenti». 
I colleghi di Bedigliora «non entrano nel me­
rito dei contenuti perché ritengono che l'au­
tore abbia svolto un lavoro 'scientificamen­
te' sicuramente valido»; essi temono però 
che «l'ampiezza dei materiali contenuti nella 
raccolta rischi di rendere vani quegli intendi­
menti di ricerca e costante rinnovamento 
che permettono di anno in anno di utilizzare 
nuovi materiali, anche sfruttando le conti­
nue pubblicazioni monografiche che vengo­
no proposte dall'editoria italiana o fran­
cese». 
Ai giudizi positivi, pur accompagnati da cri­
tiche costruttive e proposte di miglioramen­
to già avanzate da L1Jgano, Camignolo e Vi­
ganello, si aggiungono le osservazioni di 
Breganzona, Canobbio, Locarno 1 ed una 
presa di posizione individuale. 
I colleghi di Breganzona lodano il lavoro di 
Negro, giudicato «ottimo nel quadro dello 
scopo prefissosi, specie nella parte del qua­
derno per l'insegnante, in alcuni tipi di eser­
cizi proposti», ment re lo considerano «un 
pc' meno valido, per ovvie ragioni nella par­
te iconografica e in quella cartografica». 
Essi dubitano però della «opportunità didat­
tica di riconvergere sull'insegnamento ma­
nualistico». 
Anche i colleghi di Canobbio, pur paventan­
do subdole manovre da parte delle gerar­
chie dipartimentali (gli esperti?), per le quali 
non vengono espressi eccessivi apprezza­
menti, osservano che «il lavoro s'inserisce 
positivamente nell'ambito delle iniziative di 
aggiornamento dei programmi e dei metodi 
promosse nel corso degli ultimi anni». 
A questo proposito ne sottolineano «l'utilità 
a livello di strumento di consultazione per 
docenti o per eventuali gruppi di allievi nelle 
biblioteche di sede», respingendone invece 
l'uso come manuale generalizzato per tutti 
gli allievi. 
I colleghi di Locarno esprimono un giudizio 
positivo, pur evidenziando, giustamente, le 
carenze della veste tipografica attuale. Essi 
considerano buono il quaderno dell'allievo 
«che contiene esercizi adatti ed interessan­
ti, ben riuscita la parte manualistica, perché 
redatta in un linguaggio accessibile e per­
ché ridotta all'essenziale per quanto riguar­
da i singoli capitoli» ; meno positivo il giudi­
zio sul quaderno del docente, giudicato uti­
le, ma non essenziale. 
I colleghi di Tesserete sottolineano gli 
aspetti positivi del testo di Negro: «per 

12 

esempio il linguaggio adatto a ragazzi di se­
conda media, una buona capacità di sintesi 
di argomenti complessi, un buon inserimen­
to di elementi di storia ticinese e svizzera, 
ecc .. .. ». 
Il collega Renato Rossini considera partico­
larmente positivi tre elementi del manuale: 
il linguaggio, giudicato «piano, scorrevole, 
adatto alla categoria di allievi a cui si rivol­
ge»; quindi le schede metodologiche che, 
afferma, «8\r.lliano i ragazzi alla conoscenza 
delle probiematiche connesse con la ricerca 
storica rendendoli attenti e preparati di fron­
te ai contenuti precucinati che lo stesso ma­
nuale, i testi scolastici in genere, le mat rici 
degli insegnanti offrono loro»; infine le let­
ture di approfondimento, «oltre che essere 
un utile stimolo per i ragazzi, forniscono an­
che indicazioni precise per la costituzione di 
biblioteche storiche nelle sedi». 
Rossini non si limita però agli apprezzamen­
ti; dopo aver denunciato gli aspetti negativi 
di carattere generale - più evidenti nei ri­
mandi che obbligano l'utente ad «armarsi di 
pazienza e scorrere continuamente il testo 
avanti e indietro» e nel glossario a fine uni­
tà, a cui egli dice di preferire le note in calce 
alla pagina, passa in rassegna, capitolo per 
capitolo, i difetti del progetto. 

Proposte e suggerimenti 
Riassumiamo infine le proposte e suggeri­
menti formulati dai colleghi insegnanti di 
storia. 
I colleghi di Bedigliora e di Locarno 1 sugge­
riscono di depositare un certo numero di co­
pie del manuale Negro nelle biblioteche di 
sede, in modo da poteri o utilizzare, con la 
massima libertà, per eventuali lavori di grup­
po o con una classe. 
I colleghi di Locarno si dichiarano favorevoli 
al «manuale ticinese perché è concepito 
espressamente per il programma di secon­
da, in particolare per l'importante settore 
della storia svizzera e ticinese», auspicando 
un'operazione analoga anche per la terza 
media, mentre, per il programma di quarta, 
giudicano adatti i testi italiani, completati 
con i materiali reperiti dal docente per quan­
to riguarda la storia svizzera del XX secolo. 
Da Bedigliora si propone invece di distribui­
re un numero limitato di copie, da <<lasciare 
in biblioteca per eventuali lavori di gruppo 
con una classe», auspicando invece la pub­
blicazione di «materiali (schede) iconografi­
co, statistico, cartografico (di buona fattu­
ra) da inserire nel classificatore che viene 
costruito assieme all'allievo durante l'attua­
zione delle varie unità didattiche». 
Favorevoli a una distribuzione sistematica di 
materiali didattici 'preorganizzati' nelle va­
rie sedi sono invece i COlleghi di Breganzo­
na, Losone 1 e Tesserete. 
I colleghi di Breganzona, pur lodando illavo­
ro di Negro, esprimono parecchi dubbi sul­
l'opportunità didattica di ritornare a un inse­
gnamento manualistico, ma ritengono ne­
cessario affrontare il problema del materiale 
da destinare all'allievo e scrivono: <<non sia­
mo in grado di risolverlo, ma azzardiamo 
un'idea, che riprende la parte didatticamen-

te più consona ai ragazzi e che si riscontra 
sui manuali: comporre cioè delle schede 
iconografiche e cartografiche, tenendo 
conto dell'interdisciplinarietà e in modo par­
ticolare dell'integrazione colla geografia». 
I colleghi di Tesserete, contrari alla diffusio­
ne del manuale, nel timore che si trasformi 
in un nuovo 'manuale di stato', limitando la 
libertà d'insegnamento, ritengono utile 
«avere a disposizione una serie di schede­
base sui principali temi storici. A partire da 
questo testo primario, comunque non im­
posto e obbligatorio, si potrebbe poi com­
pletare l'argomento con altri tipi di docu­
menti (testi del tempo, diapositive, fotogra­
fie, filmati, ecc.) scelti dal docente». 
I colleghi di Losone 1 suggeriscono invece 
di procedere alla stampa ed alla diffusione, 
in forma t ipograficamente corretta, «dei 
materiali (in particolare quelli iconografici) 
preparati con grande lavoro di ricerca e di 
messa a punto, da parecchi docenti impe­
gnati a cercare di migliorare la ricchezza del­
l'esposizione dei programmi». 
Ci sembra che la proposta dei colleghi di Lo­
sone 1 - già da noi ripetuta mente formulata 
incont rando a volte anche una palese ostili­
tà da parte di qualChe persona interessata -
non possa essere più a lungo disattesa, an­
che se certo comporterà un preventivo esa­
me critico dei materiali in circolazione. 
Da Gravesano si consiglia invece di puntare 
sull'aggiornamento dei docenti, sulla crea­
zione di ulteriori materiali e di «pensare ad 
un lavoro t ipo Histoire de la Suisse, ed. Fra­
gnière, tenendo in considerazione la meto­
dologia sottolineata nei programmi della 
Scuola media e le peculiarità ticinesi nel 
contesto elvetico ed europeo». 
Crediamo con questo di aver riportato fedel­
mente le risposte formulate dai colleghi in­
segnanti di storia. 
Anche se l'operazione iniziata con la distri­
buzione di alcune copie del manuale Negro 
si è ormai conclusa, riteniamo che il dibatti­
to resti tuttavia aperto: la questione del ma­
nuale e dei 'testi' di tipo manualistico nella 
scuola non è sicuramente di facile soluzio­
ne, ma ci sembra che un passo avanti sia 
stato compiuto. 
Riteniamo infine che l'apertura di questo di­
battito abbia permesso di sgomberare il 
campo da numerosi equivoci, di stabilire 
rapporti più sereni anche t ra esperti e do­
centi e di aprire un primo scambio (anche se 
indiretto) di corrispondenza tra i docenti 
delle varie sedi. A questo proposito non 
possiamo he dichiarare la nostra soddisfa­
zione per questa nuova funzione del nostro 
bollettino; ci auguriamo che anche in futu­
ro, anche su temi di natura diversa, si possa 
continuare per questa strada, perfezionan­
do i metodi adottati. 
Come già segnalato nell'editoriale, l'iniziati­
va potrebbe tra l'altro essere ripresa nell'am­
bito dei futuri corsi di aggiornamento, ma­
gari con la partecipazione di una nutrita 
schiera di colleghi interessati e facendo te­
soro dei suggerimenti finora pervenuti. 
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